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Il Parco Quinto Martini  

a Seano
Un percorso tra arte, natura e mito.

Un bel esempio di “riqualificazione culturale”

di Barbara Cianelli

Un personaggio come Quinto Martini, ha dato un importante contri-
buto al panorama artisti pratese di inizio Novecento. L’artista, (1908 

– 1990), figlio di agricoltori, trascorse l’infanzia alternando il lavoro nei 
campi con il disegno. Decisivo per Martini fu l’incontro con Ardengo Sof-
fici1, che lo introdusse al mondo dell’arte. Nel 1926 furono pubblicati dei 
suoi disegni su “Il Selvaggio” e, l’anno successivo, Martini esordì esponen-
do alcuni dipinti nella prima collettiva del gruppo di artisti costituitasi 
intorno alla rivista2. Al rientro a Seano dopo il servizio di leva torinese, 
Martini iniziò ad interessarsi sempre più alla scultura, esponendo la gran-
de terracotta raffigurante una “Ragazza seanese” alla Biennale di Venezia 
nel 1934, della quale è stata realizzata una copia in bronzo per il parco. Il 
legame con Soffici portò il poliedrico artista a cimentarsi continuamente 
in nuove iconografie, alternando rappresentazioni di vita quotidiana a fi-
gure umane. Negli anni Settanta e Ottanta, a seguito di varie antologiche 
di pittura e scultura, Martini continuò a rinsaldare il legame con Seano, la 

1 Ardengo Soffici (Rignano sull’Arno, Firenze 1879- Poggio a Caiano, Prato 1964), è stato 
uno dei più importanti artisti della Prato di inizio Novecento. Iscrittosi all’Accademia di 
Belle Arti di Firenze nel 1897, passò alla Scuola Libera del Nudo dove fu allievo di Gio-
vanni Fattori. Attratto dalle tendenze simboliste, divisioniste e realiste, partì per Parigi 
insieme a Melis, Brunelleschi e Costetti, in occasione dell’Exposition Universelle. Al rientro 
a Poggio a Caiano, nel 1907, scrive poesie e prose oltre ad intensificare la professione di 
pittore, approdando ai temi del paesaggio e della natura morta. Nel 1920 tenne a Firenze 
la sua prima mostra antologica, esponendo successivamente in varie biennali veneziane. 
Nel 1944 è imprigionato nel campo di concentramento di Collescipoli (Terni) e successi-
vamente è accusato di collaborazionismo. Nel 1955 gli viene assegnato il Premio Marzotto 
per autoritratto d’artista.
2 Tra gli artisti che avevano pubblicato nella rivista “Il Selvaggio” compaiono, Mino Macca-
ri, Carlo Carrà, Ottone Rosai, Giorgio Morandi e Ardengo Soffici.
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sua terra natale. Qui, a partire dal 1981, l’artista convinto sostenitore del 
valore sociale dell’arte, iniziò la realizzazione di un parco-museo dedicato 
alle sue sculture3; soluzione culturalmente avanzata e di notevole valore 
artistico e culturale.
Inserito magnificamente nella suggestiva cornice naturale delle colline car-
mignanesi, in una verde spianata solcata da un ruscello posta all’estremità 
sud del paese, il Parco (disegnato da Ettore Chelazzi4) vuole essere luogo 
d’arte, quasi una sorta di grande piazza ove attività e funzioni diverse si 
sovrappongono.
Si estende per quasi trentaduemila metri quasi ed accoglie 36 sculture 
bronzee (Fig. 4) fuse da opere realizzate da Quinto Martini tra il 1931 e il 
1988. L’artista infatti donò un cospicuo numero di statue al Comune di 
Carmignano a patto che venissero inserite in uno “spazio circostanziato”, 
con una collocazione “connaturata al luogo” e con una fruibilità che le 
rendesse a “beneficio di tutti”. 

3 Il parco –museo di Seano è uno dei più vasti d’Europa dedicati ad un singolo autore. È 
uno spazio verde di proprietà dell’amministrazione comunale ed è costantemente aperto 
al pubblico.
4 Ettore Chelazzi è l’architetto che ha realizzato la progettazione del parco e con l’ausilio di 
Quinto Martini ha collocato le sculture entro uno spazio naturalistico pensato apposita-
mente per contenerle.

1. Fanciulla nuda, 
(cm 138x36x46). 
Datazione: 1960

2. Ragazza seanese 
dormiente,  
(cm 80x53x77).  
Datazione: 1933
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Venne così elaborata l’idea di un parco – museo costellato da 36 sculture 
realizzate su bozzetti realizzati da Martini nel corso della sua maturità ar-
tistica.5

Il giardino, di proprietà del Comune di Carmignano, fu destinato ad uso 
esclusivo dello scultore Quinto Martini, come elogio per la sua grande 
opera artistica e per il grande apporto culturale apportato alla città di Se-
ano.
Il luogo su cui è stato creato il parco era una zona di campi coltivati caduti 
in disuso. La zona è stata debitamente ricoltivata principalmente ad erba, 
con l’inserimento di zone cespugliose e di alberi ad alto fusto (pioppi, 
cipressi e tigli).
Un percorso ideale fatto di attimi fissati nell’eternità, tra scene agresti e di 
vita vissuta, un concentrato di cinquant’anni di sintesi e ricerca artistica 
(Fig. 5).
Il Parco come scrisse Chelazzi è il recupero a spazio urbano di un “campo 
da utilizzare comunitariamente”, che ripropone “in distanza le colline, luo-
ghi di lavoro e cultura” e che concede “spazi per lo svago, l’esercizio fisico, 
il rapporto con l’arte”.

Il percorso simbolico

Per la visita al Parco esiste un percorso simbolico fondato su un principio 
di amore. L’arte diventa uno strumento di conoscenza e di avvicinamento 
alla natura, una chiave di lettura dell’intero percorso; un luogo di dialogo 
tra il paesaggio e lo spazio sociale, che coadiuva lo spettatore ad una nuova 
visione e ad un nuovo modo di osservare lo spazio6.
La scultura diventa un monumento collocato entro uno spazio collettivo e 
di fruizione pubblica, dove il visitatore segue un percorso.
Le statue hanno una luce diversa se paragonate alla loro collocazione all’in-
terno di un museo: il colore del bronzo delle opere è come illuminato 
e valorizzato dal colore dei mattoni. In quest’ottica, il paesaggio non è 
inteso come rappresentazione scenografica ma come elemento fondante 
dell’opera.

Il percorso ideale

Nel processo di urbanizzazione delle aree intorno al nucleo di Seano è 
rimasto, non compromesso, un campo tagliato dal torrente Furba, non 

5 Marco Fagioli, “Parco – Museo Quinto Martini, catalogo sculture”,Giunti, Prato, 1997.
6 “…un filtro magico attraverso cui leggere il paesaggio stesso”, Quinto Martini, “op. cit.”;

4. Veduta del parco, 
con la scultura di Eva 
in primo piano,  
(cm 105x55x55), 
prima metà  
del 1950 
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avente più un ruolo di terreno agricolo, ma predisposto ad un nuovo uso 
con una duplice valenza: centro aggregante per l’abitato e spazio verde.
Il progetto prevedeva la realizzazione di una piazza che recuperasse “un 
parco da utilizzare comunitariamente”, che riproponesse “in distanza le col-
line, i luoghi di lavoro e cultura” e che concedesse “spazi per l’esercizio fisico, 
il rapporto con le opere di un artista”, dove l’arte sarebbe stata degnamente 
rappresentata dalle opere di Quinto Martini. 
“La pianura, nell’evolversi della realtà territoriale di questa zona, è venuta 
perdendo sempre più la sua caratterizzazione agraria, ora divenendo luogo di 
insediamenti per la produzione, ora rimanendo coinvolta dall’espansione degli 
abitati”7, con queste parole Chelazzi descrisse il luogo sul quale è stato 
realizzato il parco.
Il Parco è un continuo luogo teatro di numerose iniziative culturali.
Le vie di accesso sono quattro (Fig. 6): l’entrata “Est”, la più scenica, è 
caratterizzata dalla presenza di una fila di pioppi inseriti in degli elementi 
di pietra circolari8 ed immette nella prima “piccola piazza”. Le statue che 
inaugurano il cammino sono il “Martinaccio” e “Paperi in amore”. Questa 
parte del parco è caratterizzata dalla presenza di vegetazione prevalente-
mente composta da aiuole e alberi di alto fusto. 
Quinto Martini aveva ideato questo Museo proprio ispirandosi anche a 
mondi lontani e paradisiaci, come è evidente dalle statue che si inseriscono 
nella parte orientale: si tratta prevalentemente di opere intitolate a perso-
naggi mitologici “Leda”, “Alcea”, o a raffigurazioni allegoriche “Serpi in 
amore” e “Figura nella nebbia”.
Ma il nucleo principale dell’idea di Martini si sviluppa nella zona centrale 
del parco, la “Piazza” (Agorà), una zona ovale lastricata in cemento e cir-
condata da ghiaia nella prima circonferenza e da un muretto in mattoni 
nella seconda, che termina nel prato, su un livello superiore rispetto alla 
zona centrale. La parte centrale del parco è stata realizzata dall’artista gra-
zie all’inserimento di tre bassorilievi inseriti in due strutture realizzate in 
mattoni a vista posizionati su una piccola collinetta del prato. Da questo 
punto il visitatore ha una visione d’insieme del parco: una sensazione di 
dinamicità data dalla presenza del “Torso di giocatore di bocce” collocato 
proprio in mezzo alla via.
Tutte le opere presenti sono state pensate per il parco e poggiano su degli 
elementi in mattoni a vista che coadiuvano la loro contestualizzarle all’in-
terno dell’architettura del luogo.9

7 Discorso tenuti da Ettore Chelazzi nel 1988, in occasione dell’inaugurazione del Parco-
Museo Quinto Martini.
8 I grandi tigli presenti nell’entrata Nord sono stati inseriti nel percorso. Al momento della 
creazione del Parco erano già presenti. Quinto Martini ha deciso di mantenerli nella loro 
posizione e per contestualizzarli li ha inseriti in delle cornici di cemento.
9 Giulio Gino Rizzo, Antonella Valentini (a cura di), “Luoghi e paesaggi in Italia”, Collana 
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L’impresa dell’elaborazione e fusione delle 36 sculture fu particolarmente 
gravosa per l’artista, il quale nonostante l’età volle occuparsi personalmen-
te della realizzazione dei modelli in gesso delle grandi statue e dei bassori-
lievi e si ostinò anche a seguirne le fusioni bronzee.
“Le opere d’arte dovrebbero restare dove nascono; la terra dove si hanno i Nata-
li si attacca ai piedi, è una cosa che non si può evadere impunemente e per tutto 
ciò è una grande fortuna che le mie opere stiano a Seano, luogo dove io sono 
nato. Ognuna di queste statue risponde dentro di me con un suono diverso: di-
verso il ricordo di una particolare situazione, di un particolare stato d’animo, 
di una diversa età, ognuna di esse è figlia di un mio tempo diverso, che così 
alla distanza non riuscirei neanche più a mettere precisamente a fuoco, forse 
perché non ho mai dato importanza alla registrazione del tempo o di quanto 
mi accadeva intorno”.10 Il parco ha una forma “unica al mondo”, per usare 
le parole dell’artista, dove le opere fanno parte del paesaggio e lo includono 
allo stesso tempo.

di Dottorato di Ricerca in Progettazione paesaggistica dell’Università degli Studi di Firenze, 
n. 1, Press University, Firenze, 2004.
10 Quinto Martini, “I giorni sono luoghi”, 1957. Parole dell’artista espresse durante un’inter-
vista per “La Nazione”, il 31 Ottobre 1988.

5. Veduta del parco
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L’idea di utilizzare l’esempio antico per far una sorta di “agorà” al centro, 
uno spazio poliscenico, triangolazione di diverse funzioni sovrapposte, 
combinazione di materiali naturali e artificiali, animato da una sequenza 
di sculture. Il parco diventa così un luogo polifunzionale al cui interno vari 
aspetti della vita quotidiana si uniscono, il tempo libero, l’esercizio fisico e 
lo svago si fondono con l’aspetto culturale; diventando così uno spazio di 
aggregazione, luogo del quale le città contemporanee sono spesso carenti.
Sono state combinate una serie di funzioni che costituiscono una risposta 
precisa ai bisogni biologici e sociali con l’originale sequenza della scultura 
d’arredo, il parco-museo diventa un segno molto forte di identificazione 
della piccola comunità di Seano, una sigla simbolico - topica: qualificando 
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una presenza nella complessa realtà territoriale, riportando a pensare allo 
spazio come “luogo”.
Il Parco è realmente alternativo perché sperimenta valori inconsueti nella 
pratica della città speculativa e costituisce un’anticipazione di una “città 
diversa”.
Tra i più alti esiti del lavoro di Martini vi è la “Ragazza seanese dormiente”11 
(figg. 2- 3), un’opera realizzata nel 193312. Il tema della figura umana ab-
bandonata alla stanchezza e al sonno è una delle rappresentazioni più care 
all’artista, infatti è uno dei pochi istanti in cui le figure sono veramente 
“nude” e prive del controllo di loro stesse.
Le donne furono particolarmente care all’artista, come dimostrano le nu-
merose sculture femminili all’interno del parco, Martini riesce a dare una 
visione della società del tutto inedita, una sorta di fotografia delle persone 
che popolavano la sua Seano: “la ragazza che prende l’oca”, “dietro la per-
siana”, “il cacciatore”, “paternità”, “l’attesa”, sembrano essere delle sculture 
vive in qualche modo. I modelli ai quali l’artista si è ispirato per le sue 
opere sono personaggi della sua quotidianità.
La scultura bronzea della “fanciulla nuda”, (Fig. 1), ne è un ulteriore esem-
pio, realizzata nel 1960, si fonda con molta probabilità su un bronzetto 
raffigurante un nudo femminile13. 
“Ognuna di queste statue risponde dentro di me con un suono diverso: diverso 
il ricordo di una particolare situazione, di un particolare stato d’animo, di 
una diversa età, ognuna di esse è figlia di un mio tempo diverso, che così alla 
distanza non riuscirei neanche a mettere precisamente a fuoco, forse perché non 
ho mai dato importanza alla registrazione del tempo e di quanto mi accadeva 
intorno..”14.

11 L’opera presenta sulla cera la firma “quinto M” oltre che la sigla “PM” (Parco Museo), 
relativa alla sua collocazione. L’originale in terracotta si trova nella casa-studio dell’artista 
a Seano.
12 L’originale in terracotta, intitolato “Ragazza seanese”, fu presentato alla XIX Biennale di 
Venezia del 1934. 
13 Il bronzetto di donna nuda, fu esposto presso la galleria fiorentina “Il Ponte” nel marzo 
del 2005, in occasione di una mostra itinerante.
14 Q. Martini, op. cit.




